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INTERLOCUTORI.

Savr, Re & Ilfracle.
ACH[NOAM, Jna —moglie +
Gronaray loro fighnolo ..
Acuia, Sommo Sacerdore .

A BNER, 30 de"‘CdEimm dt Saul.

Escr, feudiero di Gronara .
Coro di domne Ebrec .
Coro o Ifraclini.

L'azione ¢ nel villaggio di Magron , tra
Macmas, ¢ Gabaa.
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~ GIONATA.

PARTE PRIMA.

G1ONATA.

‘ Ber, tofto a me ’armi 5 ¢ t4 vien meco. ®¢ /L

c. 14,01,

‘ E B E'R.
Dove , o signor ?
!i GIloNATA.
| Coperti
Dal velo de la notte,
A portar nel fopito
Campo d¢’ Filiftei terrori e ftragi.
| BErBE RS
Il Re lo fa: » 2.
| G'TON & T A1
Con {oli £ 13,305
’ Secento armati a' le pendici ei fafli
Del Gibaa non lontano, :
Appiattato in quegli antri ; ¢ aflai diverfo
Da fe , nel forte {ito ci piu confida;
1 Che nel fuo ¢ noftro Dio ' Veggiam , fe il fanto .. 1. 5.6,
1 Onnipotente braccio
. S’ alza ancora per noi . Vincer gli ¢ lieve
| E con molti , ¢ con pochi .

R An-
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i Andiam . Nel {uo gran Nome
| L'opra ardita fi tenri. .. |
Chi fa ,. che non I’ aftringa
La noftra fcde a rinnovar portenti
Se da te {cende,
Dio d' Ifracle,
Quel che n’accende
Fervido ardire,
Tu in noi da f{egao
Del tuo poter.
Sii tu mia guida,
Tu mio {oftegno:
[ _ N¢ de I'infida
R DT pente T —
Ll Le forze e lire
| Sapro’ temetis Se; ot
. E B E R
Ma qual {cgno ayrem nei , che non ne fpmga
Anzi un impeto cieco ¢ giovanile,
Che 'l Divino voler2
G1ONATA.
2. 5. Sentimi . Allora |
Che Ie guardie nemiche |
s, 9. Ne {copriran da I’ alte di quel colle, |
~ Se diran : Rimanecte,
E cola ne attendete 5 il pie s’ arretri,
» 12 Ne fi tenti di piu « Ma s’elle invito
Ne faranno {u I’ erto 5 eccone il faufto : ;
» 1. Prefagio , e facciam core . Iddio que’ lafcia

Mife-
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Miferi incirconcifi
In mano d’ Ifracle . Il noftro ferro
Le carni lor divorera , ¢ del loro
Sangue s’ incbbriera . Piu non fi tardi.
E B EsRi
A tuo piacer . Non poflo
Vincer meglio , o morire ,
Che di Gionata al fianco.
Mi da core a I’ alta imprefa
il tup efempio, ¢ la mia fede.
E queft’ alma , ad ubbidirt
Tutta intefa,

Vien contenta, e»piﬁ nonchiede. Mi, ec.

S A AT L

Cor di Re; che avvilito
Ti ftavi, e in te riftretto, omai ripiglia
Pit magnanimi {pirti.
Fra giufto il temer le numerofe
Nemiche forze, che ti ftanno intorno,
Da le rue mal difefo
Pit di zel che di ferro armate {quadre.
Or che mi fcorgo al fiance i non attell
Soccorfi d’ Ifracle, ¢ diece mila
Conto fotto le infegne anime prodi ;
Dia 'l Léoné di Giuda
I tremendi ruggiti 5 ¢ volga il piede
Di Beterén da le pianure apriche,
E dal ferril Suil, ¢ da la muta ;
Valle di Seboim I'1niqua gente,

R i
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Che tutto v’ empic di ruine e incendj .
E in voi pur , miei fedeli,
A I'ufata vired I alma fi fvegli,
%3 4 Ne¢ piu {i obblii .- Non fara Gslgal folo
Chiaro per I'armi noftre.
&.10.%.1. Scelto da Dio , primo Re voftro io fono ;
E faro s1, che il mio yvalor {oftenga .
L’ onor de la fua fcelea , e del fuo dono. ‘
.. A C.H 1.N.O:A M
C.14.v50, Mio Re , non ¢ affrectar . Amor di moglic "
Da core al mio configlio; '
E fa, ch’io ti rammenti p
C.xzxern Di Samuéle 1 minacciofi accenti . }
v 13 - Tremoancor™; “quando ripenio |
A le tanto |
Fiere voci de I’ uom fanto,
Che I'error ti rinfaccio. .
Ei grido , che ftolto oprafli,
| Non curando
| Il Divino alto comando ,

v. 14 E ruine a tc nel regno, ' '
| E ne i figli minaccio . . Tremos cc
|
S-a usih

Nol nego , Achinodm . Grido 'l Profeta ;
E Satl nec temeé . Ma per si lieve
Colpa , s1 grave pena?
Dopo il fettimo di..... _
AcHIi:NoOAa M. |
| » 8, Non ben COMPILTO cave,
_ SavulL
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P AR TE "P*RTI MFA,
A W LS
Offerfi [ olocaufto ......
A c v 1N @i,
E Samuél non attendefti. |
Stdsbritoe
Ei giunfe;
Che le vittime ardean : gl incenfi ancora
Saliano al ciel . Tu’l fai , Regina . A forza
Mi convenne affrettar . Piu lunghi indugj
Il popolo {degnava - _
In Gilgala raccolto . 1l novo giorno
M’ avria con pochi ritrovato a fronte
De’ Filiftei , fenz’aver pria placata
La faccia del Signor co i facrifizj.
Neceflita fu la-mia‘colpa ; ¢ fcorgi
Nel mio fteflo fallir rifpetto ¢ zclo.

Dio me ne 'vuol punito . Egli é& pur giufto.

Or qual mifura ¢tra 'l gaftigo, ¢l fallo,
Mentt’ egli ‘mi condanna:

_ AcHIaA.
Re , non ¢ dato ad uomo
Di penctrar dentro Pimmenfo abiflo
De gli cterni giudizj. |
De le fue leggi ¢ Dio
Un {evero cuftode ; ed ei ne vuole; o
Pitt che interpreti 5 fervi
Del {uo voler . Peccafti 5 ¢ colpa lieve
Non ¢ giammai fuo trafgredito impero.
Per un {ol frutto ; ad onta

R iij
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Del comando Divin colto e guftato
Scefer qua giu ftento, miferia, ¢ morte
In retaggio a noi tutti,
Figli infelici di colpevol padre.
Abit penfa ¢ Nabid, arfi dal foco
Celefte, in fra gl’incenfi ¢ i facrifizj
Non comandati . Acin rammenta, in pena
De i mal rapiti ¢ mal celati argenti,
Sepolto anzi che eftinto . Ot fe impuniti
Dio non lafcia i difprezzi in uom che {erye,
Men li {offre in chi regna-, e ne fa fcempio,
Perché non pafli a gli altri
Lo {candalo del male ¢ de I'efempio.

A Dio ferve il buon Regnante,

E com’ nomo ; ¢ come Re.

Ei, qual uom ,. di Dio ala legge

- Serba agtenta ed umil fe:
E qual Re ', gli error corregge
In altrui, . ma primainfe. In, cc.
o '

Achia , che {u i Leviti ¢ i Sacerdodi
Tieni il maflimo grado , ¢ fe’ de gli alti
Oracoli Divini
Interprete fedel ; mofla da zclo
La liberta del tuo parlar fi creda,
E la foffra il tuoRe . Quello, in cui caddi, - '.
Non credendo di errar , fallo primicro, |
Cost trovi appo Dio facil perdono 4

Come




PLA R TIE 7P ROI'M JAd
Come I' ultimo ¢’ fia , si che non fegua
A la fiera minaccia il trifto effecto’
AcHINODAM.
Ineforabil non ¢ Dio « Piu volte
Sofpefe le faette
Gli ha ne la deftra-il pendimento.
SOAIUILe.
Ot I’ Arca
Del Signor qui s’appreffis ¢ la fublime
Tiara al criney ¢ I aurco Eféd. al petro
Cingiti , Achia . Stefe le mami al ciclo,
Prega ; ¢ intendiam , fe I'arm
Contra il nemico ora adoprar ne lice.
A c.H 1 &
Ben penfafti , o SailDa le vittoric
De gli eferciti il Dio.
AcCcHIN O &AMILD
Ma Gionata non-veggo , il forte figlio,
Non ultimo {oftegno
De I’ afflitro Ifracl.
Sauv L,
wmesdBiclud cerchi.
Forfe ancor grave {onino
GI’ ingombra le pupille. A valorofo
Giovane non convien lungocripofos s o
Quanto fien brevi,
Torbidi , e rotti
I fonni ¢ le notti
Di chi dtringe {cettro,
' R* 143
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264 GA M IOT N JAT T &A%
1l figlio non fa.
Qualor rammento
Que’ miei prim’ anni, ©
Ch’io {enz’ affanni
Guidava al monte,
Al prato, al fonte
Il patrio armento,
Quella defiro,
Quella {ofpiro
Gioconda eta . Quanto; ec.
Acuivoam.

n140.16. Sadl , m’inganno 2 Odi tu 'l {fuon confufo

D'armi ¢ di gridi ¢
G B St e
E1i viene
Da Macmds, ¢ dal campo
Dc’Filiftei . Che fia?

. Sappiafi , old'; chidi noi manca:

A'B NE R:
Accorri ,

Sire , in aita al figlio. =
Ei col {olo fuo fervo entro. notturno
Tra’ Filiftei nel chiufo vallot'Entrarvi ,
Minacciarli , aflalicli,
Percoterli fu un punto . ‘Un 'timor cieco
Gli occupa non ben defti ;' e dal periglio
Non conofciuto foprafatri ¢ vinti.
Tutto credonfi addoflo!
D’ aver Saiil con Iracle:; el folo

Gio-




PARTIE PRI MA; 265
Gionata pur gl infegue 3
E dirada la folla ogni {uo colpo,
Impedita ncl corfo
Da i tronchi corpi, e da i caduti infieme .
Senti , che s’alza il grido :
Suonano monti ¢ valli : 0. 19
Gemito , affanno, ¢ ftrido ,
Qual di chi cade, o muor.
L’ ombra confonde ¢ melce
Tema , periglio, ¢ danno:
Toglic ogni {campo , e accrefce
La perdita e I'orror. ~ Senti, cc.
AcHINOA M-
Aime ! se’l figlio ... Ora t'aflretta....

Soa L.
Abbafla = 4 4.
Le mani, o Achfa . Dio fi dichiara . Viva,
Viva il gran Dio-. Viva Irael. s .

AcHIaA.
Si, vanne.
Da la faccia difperfi
De la terra , fien gli empjis Uccidi; ftruggi;
Ne ti faccia pietade,
Quando vendichi Dio , {eflo , né ctade .
S A Wik
Iracliti , ¢l voftro Re che parla.
Attenti al giuramento , attenti al voto .
Perano i Filiftei . Le noftre {pade Ry
Sticno loro ful tergo.

R aiiinj Ma-~
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266 GAM OSSN ATT A
Maladetto colui, che al di nafcente
Sino a I'ultima fera
Cibo prende e riftoro ,
Pria che tutta compic I afpra venderra
Su’mici nemici . Il giuro:
Chiunque ¢’ fia 5 non grado,
Non favor gli varrd . Dovefle ancora
Sovra il mio fangue ricader tal forte,
Punito andra d’ icremiffibil morte.
Ac a1 A,
O voto ! o giuramento
Precipitofo ¢ temerario ! Incauto
Sail , potevi rifparmiarlo . ‘A Dio
Piaccia , che tu non abbi
A pentirtene ancora .
SiAaL.,
Siane che vuole ; la promefla ¢ 'l voro
A Dio gid afcefe , e rivocar non: puoffi .
A CHINOA M.
Figlic - ¢ fanciulle., il Cielo
Rendan propizio i noftri canti e preghi:
Che i preghi ancor fon facrifizj a Dio,
Coro pi1 DoNNE EBREE.
Onnipotente mirabil Dio ,
Cui ciclo e rterra
S inchina ¢ atterra,
Salva il tuo accerro
Popolo eletto,
Che {olo onora,

Che




PARTE ‘PRIMA 267
Che folo adora
1l tuo ineffabile Nome immortal .
Premi e dirompid’ empie cervici
De’ tuoi nemici :
Struggi e confondi
Col tuo furore | |
Que’ moftri immondi , . |
Sogni d’ errore , |
Figlidicolpa ;Dago eBail. Onnipotente, cc. !
E B E R. ‘
Né mai piu coraggiofa, |
N¢ mai fu imprefa pitt felice . 1l velo '
De la notte ¢ gia rotto; J
E manifefta il giorno ‘
L’ opre de la tua man , Gionata. A pena |
Le credera la noftra , "
Non che I’ etd ventura , a cui fia ferictos 00 7 o, 14, !
Gionata {folo ha 'l campo Filifteo [
Aflaltato “e feonfitto.
G 10 NATAS J
Eber ; tu meco al fianco v. 13 [
Pugnafti 5 ¢ ben rifpofe - |
A la mia {celta il tuo valor . Stanchczza '
Non mi lafcia feguir la fuggitiva
Rimafta gente.
E B E R.
I miferandi avanzi |
N’abbia ancora Satle |
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Tu qui t'adagia a ripofar dal molto
Faticar ne le ftragi .

GI1oNaAT® . |
O Dio ! nova mi preme
Caliginofa notte
L’egre palpebre . 1l digiun lungo... ifenfi... |
Mancar mi fa ....
E B E R,

o588 =¥ Su : ti rinfranchi un favo
Di quel mele, onde i campi

- 25. 26, Stan d’ intorno coperti.

Appreflalo a le labbra .

Riftorati . A le gote ecco ritorna

La {marrita frefchezza coow o
GilonNaTa. _r

v 27, E’l lume a gli occhi |
Gia tenebrofi .

A BN E R: .

S Ahi ¥ che facelti? A morte
Andra chi prende cibo ,. anzi che il giorno !
Tramonti . Il Re giurs . Guai, 's’ci ti {copre
Reo del negletro impero.

E's E R

ST 1 O"N AT A,
E legge
o. 3. Cotanto ingiufta ? Il padre
Conturbata ha la terra . Infermo e-laflo

Me




PARTE PRIMA:. 269
Me voi {corgefte invigorir per poco
Guftato mele . Or quanto
Pitt robufte n’ andrien le noftre genti,
Riftorate di cibo't ¢ quai di fangue
Allagherien fiumi pit gonfj ed ampj

Di Macmis oggi ¢ d’ Ajalén icampi !
Fard quel rio comando.

Non correr tutto ‘a morte

1l popolo ‘infedel 5

E ful colpir piu forte

Sol per laffezza il brando

Caderc ad Ifrael . Fara, ec.

A BN E R

Gionata , il troppo affrena
Indifcreto tuo zelo.
T’ & padre € Re quegli che infulti 5 e manchi
Al rifpetto di figlio ¢ di vaflallo .
Leggi , ch’clcon dal trono,
Han la loro ragione , e 'l loro arcano.
Le condanna chi ferve,
Perche poco le intende . A Dio, che il core
De¢’ regnanti ha in' {fua mano, .
Tocca {ol gm&icull
Giudizio d’ uomo ¢ temerario ¢ vano,

7, o
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CorRo DISRAELITI.

Voi da Dio feelti a giudicar, temete
Dio che dee giudicarvi .

Solo Dio fiavi a cor . Vi fticno avand
Ognora i {uoi giudizj cterni e fanti.
Un si {aggio timor fara , che poi
Meno temiate de’ giudizj {uoi.

| Fine della Prima Parte .

| P AR-
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PARTE SECONDA.

AcHINOA M.
Imeé ! come repente
Rep L c1a

Rivolto ¢ in lutto il mio gioir ¢ 8i € vinro. g
Da pit mefli I'udii . Ma raciturni,
Pallidi , sbigottiti
Perché i noftri 2 perché 2 quella triftezza,
Quel filenzio non fono '
Indizj di vittoria . E’ falvo il figlio
Salvo lo {pofo @ Abner , che fia ? D' intorno
A I' Arca del Signor fi affolla il campo . giaf
Raflicurami . Un folo
Dolor [a madre uccida , o la conforte :
Che mifera or mi fa pit d" una morte.
Parla . Gid temo; e {ento
A cento ftrali e cento
Farfi berfaglio il cor .
E pria che ’l pid veloce
Lo fieda, ¢ lo trapafli ,
Piu d'una piaga atroce
Vi porta il rio timor .« Parla, ec.
A B NER.
Con men fangue ¢ men rifchio
Mai non fi vinfe , eccelfa Donna . Illefs
Son Gionata ¢ Saul . Vien d’altra fonte

Cio
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v. 40,

. - Fuggiano i Filiftei . Tutto il lor campo

272 Gl 0N A T 9
Cio che ne duol.
AcHINOAM, !
Réfpiro.
ABNER.

Era in Macmés rimafte

Solitudine wafta,

Di cadaveri ingombra , ¢ di confufe L
Abbandonate {poglic.
Loro non fofla, non dirupo o valle |
Servia di fcampo . Avean per tutto a 1 fianchi |
Lo f{pavento ¢ la morte . Entro le folte - 'i
Bolcaglic d’Ajalén {ofpinti al fine |
Cercan falute ; e liaflicura il dito.« .

La corre il Re : noi lo feguiamo . I primi

Dardi prendean gia 'l volo

Di que’ cefpi a traverfo , ¢ di que’tronchi :

Quando turbato e fretrolofo Achia

Grida : arrefta’, o Sadl . Teco ¢ sdegnato

L’Eterno , ¢ t'abbandona

Per la colpa &’ un fol . Freme atai detti |
Ciafcun : {i guarda in volto

L'un I'altro ; e cerca il reo ; ma nol diftingue |
Nel comune pallor . Confufo e mefto |
Ubbidifce il Re noftro , ¢ torna al campo.

¢.o. 1. Miral cola, che fopravanza ogni altro,

¢.14.v.38 Da gli omeri fublime , ¢ far vuol prova

Su chi cada la {orte.

AcHn
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ACHINOAM.
Che non andiam 2 Mali mi dice il core .
A B NI E: e A
Per Gionara pavente .+ A I'infelicerc
Madre ¢ Regina il tacqui .
Non ¢ mai buon configlio , al fuo regnante .
Cofa annunziar, che lo contrifti ¢ offenda.
Con tardo paflo al trono. -
§'accofta il ver che fpiace -
E al fuo signor cio tace
Che intefo il dee turbar.
Forfe I affrena amore :
O forfe piti’l timore
Del proprio rifchio ¢ danno
Lo sforza a fimular . Con, ec.
_ VATV L
Achia , fammi ragion qui'n faccia 2 turto
L’attonito Ifrael , che non m’afcriva
La pugna ¢ la vittoria abbandonata
A imprudenza o a vilea .
Ascufl 1. A
5V Sarms St D weruct’alro
Credafi . Dio da I’ Arca v. 3
Richicfto non rifpofe .
SavurL.
Chi mai dird , che ficno ognora indizj
Di {degno i fuoi filenzj 2
| A ICHOT A
Achia , che ben gl’ intende -

S Savi.

B e
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| . 4SKAOUMLI
§ voade quell’dra?
A cowvag #
Indagarlo or convi¢hi-Fra hoi qui accoleiicnol s 1

| ».38. S afcondc il delinquente . Il fuc peecaro
{ Grida enero lui « Dio:{coprizallo-a noi
| ' ,hfetio’s THIANDD L
o 39. Guai per eflo . Se ancora
Gionata ha rrafgredito'; avra ncl padre
1 L’ incforabil giudice < Voi; capi i
» s De le Triba , adunilate s it figlio ed io
Porremci a [ altro o0 B giufto
| Ch’io dal rigor de la negletta legge
Non efenti me fteffo, "¢ 1 mici pitrcari .
. Al m.
Facciafi.
Arcrn il N ouAI M

NDEI'.iiI]EEde-: o aftiess pds
Crefce a I’ alma- I’ affanno .
1’ - _ S A Mk s £ .
Giuro ancor .. Dio che m’intende ,
Se, pieta ;| fe amor {olpende
La condanna al reo di morte ,.
Vibri in me le {ue factte.
Vada in cenere Ifracle :
} Vincail: popolo infedele :
& E {u noi fia fier miniftro

De I’ cterne alte: vendette. Giuro, cc.

v 4. Otu, cui nulla ¢ occulto’; o DioSignote,

| Qui

=
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Quil’ cqulti de’tubi giudizj efponi': o1 :
La.veritaideleuo' {aper qui.fpicga .
Quefta che in.nome.tuotforté or {1 tenta
Su noi tuoi fervi, un puro
Raggio fia del tuo-lume ;:
Che le tencbre fgombri inifaccia al'vero .
Se in Gionata , fc in mec'¢ 1n1qu1tadc yiil uQ . .
O fe nel popol tuo , lo manifefta.’ o
Tu fantifica il ginfto :
E I’ iniquo confondi.. .!@o:zid
A cHUI AL
Il popolo ¢ innocente. In te ;/ o nekfiglior nucll v
Sta 'l reo. Fra voi la forte
Moftri ... cus
Alenuonon: olls Ma 107
Gvumque ella.cada; ah fon: dl morte !
r-Segpob sl isfieg o itloo oy
Taci = non fat ,. '
Per chi fra poco avrai
Tue lagrime a verfar, conforté; o madrc
oA C H 1N OA M.
HTacciersvihadoissads . a0
Chc mifera dovrd’ :
Mie lagrime verfar tra figlio; ¢ padre
- Siogrdh ib of sol-os
Perché la man rallenti , -e-Sacerdote 2 -
Caufa ¢ quefta di Die. Su : tofto.. ...
G 1O NATA-
- «Eh troppo
St Si
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Si tacque. Jo 'l.reo conofco i ialafua colpa.

Abner, non pid. Vieni,i ¢ qui/lferro immergi.
_ A BN BEiR.or

To , Prence ?

G10NATA .
Qui ferifci 3
Qui giuftifica il padre ;
E vendica Ifrael.
AcH!NoOA M.
Figlio . ... ahi mio figlio®
S a uiLd
Gionata , che facefti :
G 1 0 T AVY

Quanto bafta a merir; poichét*hop
Del celefte favor .. Laflo ¢ poc’anzi ,
Ignorando il divieto -, mn. fol -di mele
Favo colfi e guftai . La leggeiudita ,
Ne¢ mormeorai. Non Re,. non padre imprefle
Su mie labbra il rifpetto -
Mi fei lecito alzarmi & saians
Sul mio fovrano, e gindicarlo. Quefto,
Queflo ¢ I'error, che mi condanna . Padre,
Prendine pur vendetta ; ¢ 'l fangue mio
Ti rinconcilj il per me avverfo Dio «

Reo fon io di doppia colpa -

Piii non ¢"¢ per me difcolpa :

Non piul grazia. Ecco io morrd .

M’ ¢ tormento~ogni:momento,

Che fi allunghi al viver mio.

Sono




PARIFEASEIC OINBDAAs 149
Sono in ira al padre ¢ a Dio.
Morir deggio , ¢ morir vo’. Reo, ec.
A cimrTEAs
Abiffo incomprenfibile che fiete,
O Divini configli ! |
Prezzo d'un fallo & {peflo I’altro . Trema,
Trema , o Saal . Del facrifizio offerto
Da te contra il precetto
Di Samuél vedi la pena . Apprendi,
Che de la terra ¢ Dio ’l Signor ; ch’ ¢ frale
Riparo da’fuoi colpi
La porpora Real : che i Regi ftefli
Pitl ch’uomini non fono innanzi a lui:
E che un Re non ¢ mai degno del trono,
Se non quanto ei {i fcerna
Efccutor de la giuftizia eterna.
Occhi, che vi fifate
Nel Sole , ¢ v’ abbagliate,
Pena ¢ del voftro ardire
La voftra cecita .
Menti , che il vol prendete
A penetrar I'immenfo,
Piegatevi , o dal fenfo
Del danno intenderete
La voftra infermita . Occhi, ecc.
SavUL:
Che puo di peggio fovraftarmi » Al colmo
Giunta ¢ la mia {ciagura .
Amo un figlio, ¢ lo perdo:

S 11y Lo
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Lo facrificodo fteffo + Ahi  fatal voro ¢
A HINOAM
Gionata , ¢ che ? non troverd pictade 2
SA U L.
Pofs’io falvarlo dal furor celefte 2
AcHINOA M.
Gionata non pecco .
S AU &i
Ruppe il -divieto.
A'cHIN©O A M.
Ei pugnava e vincea , quando giurafti.
S 3 mGL s
Maggior vittoria il fuo fallir ne ha tolta.

Vendetta € quefta a’tuoi privari oltraggi.
S AAULLE
Poflo i miei perdonar : non quei del Gielo .
A ¢ H I NO A MG
Nel fior de gli anni perira un tal hgho’
S dattaitic. oo GRG0 Lonlig
Chi una volea pccco, ‘troppo anche VI{Tc.
AcHI1NO A M
Deh parli il fangue ¢ ¢ la natura‘al padre .
i in: ..
Son padre ancora al popol mio ; ne deggio
Per la vita d” un fol perder poi tutti.
Acuilnx oam
Parli d’afflitta moglic,
E fe di moglic non ti cal , di madre
Scon-




P AIR TEASECO N DA.
Sconfolata ti parli' il pianto amaro’,
Che al pié ti verfo dal dolente ciglio ...
i uE o

Datti omai pace : Abner ;: che'mora il figlio.

Acuin. Cor difpietato.
SavuL. Contra T irato
Poflente Dio
Che far pofs’ io 2
Acwrn. Farch’io pur mera
uCol figlic mio..
GO ‘Diletta madre,
Perdona al padrc.
Ti lafcio . Addieo.

E BiE K.
Non difperar . Via'di falute ancora
S’ apre al tuo figlio .. Il campo
Tutto ¢ commoflo. “Ognuno
Difcolpa , ognun compiange
Gionata il vincitor+ - Move ugual zclo
il popolo ¢ i (Ol G st i s o
Tacciono' sbigottiti, :
N¢ ardifcono i Leviti . Andiam , Regina.
Ove finor non. ¢ , che muto pianto.,
E gemito indiftinto Il primo {offio
In mareria difpofta
Eccitera la fiamma . To faro teco-

SV

S 1da] Acni-
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ACHIN OA M.
No , no : f{e col mio fangue
Dato mi fofle ricomprare il figlio,
Pronta il darei . Ma ch’ io tra figlio e padre
Metra in arme Ifracl 2> Gon novi eccefli
Dio non fi vince . E’ affai
Minor mal la miferia ; che la colpa.
Ne le fciagure cffer dobbiamo umili ,
Non difperati; e di viren far ufo,
Non di furor . Va. Togli, Eber, fc puoi,
Gionata a morte : ma 'l configlio ¢ I'opra
Ne¢ onta a lui, né fia rimorfo a noi.
E B E Ry

Solita di chi ferves P ik o b ¢
Sfortuna in ardui cafi , ove ubbiditi
Sicno , o non ubbidici i duri imperj,
Traggon {empre a ruina.
Ma ne avvenga che vuol , rtutto fi tenti-
Per falvezza di Gionata. Al fuo fianco-
Seppi morte sfidar . Qui ‘n {ua difela
Non {ar6 folo : avrdé compagni; e s"anche
Solo fofs’ io , difenderollo. Intorno
Gli alzero fiepe di piu ftragi; e al piede
Cadro di-lui , non vile :
Efempio di fortezza , ¢ pit di fede.

Tal fido can, che cinto

Rimiri di repente

1l fuo signor per via

Da turba iniqua ¢ ria,

S'at-
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S’ attizza 5 ¢ freme .
Digrigna e arrota il dente .
Quei morde , ¢ quefti afferra:
Lacera 5 sbrana , atterra:
In {e per I altrui vita
Riceve ogni ferita :
Sin che’ trafitto , efangue :
Gli cade al pi¢; lo guarda,
E per lui geme .’ Tal, ec.
V8 1A T
Amor di"padre , taci,
Taci una volta ‘in‘cor di Re . Da noi
Gionata {1 compiangas
Ma non fi falvi.. Il giuramento a Dio
N’ obbliga , ¢ perde il figlio.
Ma fe’l figlio ¢ innocente.... Ah ¢ Dio nol dice.
L’ira {ua favello . Vuol che s”adempia~
Cid che giurai'. Gefte ho in efempio’s ¢ pure
Sua figlia era innocente
Pit di Gionata ancor , né¢ cio le valfe.
Mora ... Ma 'l crudel colpo
A vibrarfi & vicin'+ forfe or fi vibra.
Sento dal campo gid le grida alzarfi....
E crefcere .... Infelice .
Gionata.....ah ttu fe’ morte... Or diaft al fangse,
Diafi a I’ affetto il pieno sfogo. O Dio
De le vendette , al fine
T ho foddisfatto . A grado
Del tuo furor mifero io fon .... Che veggio?
S iiiij Gio-
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‘Gionata ¢ quegli, e feco
Tutto Ifracl. Sfavilla,
Il ferro in. pugho 5 "c LVira in volto a tutti. |
Che fara-mai ? Tal m’ ubbidifti : ¢ rale, |
Abner , ritorni al tuo signor 2 |
'|= A's N ER. ‘
' Diverfo ;
Da me non torno. Se non vedi, o Sire,
| Il tuo cenno ubbidito , in me non venne
ﬁ Meno I’ offequio, ma’l poter . Che > dunque:..
Patlo col cor del fcmplc '
» 4. Fedel popolo tuoy pitk che col mio:
| Gionata dunquc morird 2 quc[ deffo,
* VT ——
i Dio s’ ¢ fatro ﬁrumcnro
| Per opérar tai maraviglie ¢ tante?...
CoRro DISR&ELITI.
Lo A Dio giuriamo :
Un capel {olo
4 Di quella tefta
‘ ' Recifo al fuolo
Non cadera .
S Al 1

Perfadi ... ..
I Coro DISRAELITI
Gionata forte
Non ha peccator.
Dio I' ha guidato.
'8 ei per noi vinfe,
Per
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' Pei noi’ vivra .
STA UL

Popolo d’Ifrael , dite ; il Re voftro
| E’Gionata , o Sauls’ e}
Do leggi , o le ricevo 2 A me fi vanta
Di colui I'innocenza ? ed ei viaccende
Al tumulto , e vi guida 2 Ah fcellerato ¢

G I O N AIT:As

To, padre 2 Il dican effi, _ .
Qual m’oppofi-aldorzelos §' »ab wo
Qual le ingiuric fofferfl wrrmb lab o
De la loro picta . M’ han tratto a forza ,
E m’ han contefa la richiefta morte -
Quefta a te chiedo .. Eccori ignudo il {eno :

Ecco il collo : ecco il capo .. In ine pumfa
Le mic colpe e I altrui.
C om® o a0iE soRna Ewlrieine
Un cap-sl {olo'y  ec.
A ¢ Ho1 AL

Pace, o Irael. Pace, o Saal . Tlaffolve
| Dio, che ¢ fomma. giuftizia , ﬁ:;?-;f";-
Dal temerario voto . A lui non piace ;- 2
Che un'atto rco prova gli fia di fede .
Giuraftiincauto ; e commettefti errore :
Ma delitto maggiore
Saria, temendo di parer {pergiuro,
Ficro oftinarci ad efler parricida .
Di Gionata la vita
Dio non t'imputera . Cosi di sferza |
Non




284 GOV ©@0OMN <A T 5
Non I'armino aleri falli in tuo flagello.
i:;wbai E tu , Gionata , tolto
g A gli arcigli di morte
Dal tuo popol fedel 5 piu che 'l guftato
Mele , il tuo mormorar fu che nel varco
Perigliofo ti {pinfe.
Son facri i Re', né lice
Alzarfi a giudicarne.
Sopra lor folo ¢ Dio : Dio; cui dovranno
De le lor opre un di render ragione.
Avran quefte un eterno,

Se rec, gaftigo; ¢ guiderdon, {¢ buone.

e R ARy s o s o RS

Greg. .. Ci0 che a Dio promettiam ,: fia puro ¢ retto..

In un voto che € reo ,2 meno fi pecca,
Mancando a la promefla’, | loq0s

Che adempiendo la colpa . ‘A Dio fol piace

Fede innocente in umiilta verace.

Intendiam cio ch’ ei vuol . Del fuo volere
Facciam poi legge al noftro : e con taliume.,
Certi di non errar, faprem che 'l Cicla:

Gradird 'l voto , il facrifizio, e’l zelo.

Pl 1
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